
I
l groviglio di problemi che 
il destino (il Covid), la ti-
rannia (Putin), e gli stessi 
italiani ci hanno apparec-

chiato  ci  è  giunto di  fronte  
d’improvviso cogliendoci im-
preparati. Una impreparazio-
ne dovuta all’assenza di effica-
ci politiche volte a risistemare 
i fondamentali, e di ricorso ai 

pannicelli caldi che sembrano 
attenuare l’impatto delle va-
rie questioni, ma invece le la-
sciano crescere sotto la cenere 
di una finta sistemazione.

Colpa degli italiani cer-
to.  Hanno votato di pancia, 
senza un millimetro di ragio-
ne o di senso di responsabilità 
e ora si trovano davanti il con-
to salato di scelte e stili di vita 
tipici delle cicale. Ed ai proble-
mi se ne aggiungono altri, co-
struiti e messi sul tavolo da po-
litici che non intendono essere 
parte della soluzione, ma pro-
blemi essi stessi.

Riprendo i dati del Cen-
tro studi Itinerari Previden-
ziali da un libro («Cinque do-
mande sull’Italia»  di  Paolo 
Pagliaro, di cui proporrò nei 
prossimi  giorni  la  recensio-
ne): -«su 60 milioni e 400 mila 
residenti,  coloro  che  hanno  
versato almeno 1 euro di Irpef 
sono 30 milioni e 600 mila. Ciò 
significa che oltre il 49% degli 
italiani ufficialmente non ha 
reddito e quindi non paga nul-
la di Irpef. Metà dei nostri con-
cittadini, insomma, non è op-
pressa né strozzata dalle tas-
se. Il 45% di chi paga l’Irpef 
(quasi  19  milioni  di  contri-
buenti, che significa 27 milio-
ni di italiani) dichiara meno 
di 15 mila euro l’anno. Consi-
derando anche le detrazioni, 
costoro pagano una media di 
circa 158 euro l’anno e, di con-
seguenza,  si  suppone anche 
pochissimi  contributi  socia-
li… altri 5 milioni e 800.000 
italiani dichiarano invece tra 
i 15 e i 20 mila euro lordi. In 
questo caso l’imposta media è 
poco meno di 2.000 euro… il 
grosso delle imposte le paga 
quel 12,28% di contribuenti – 
poco più di 5 milioni di sogget-
ti - che dichiara redditi da 35 

mila euro in su. Viene 
da loro il 58% delle tas-
se.  È  questo  sparuto  
12,28% della popolazio-
ne che tiene in piedi lo 
stato sociale …».

Bastano questi nu-
meri  a  far  riflettere  
sui dati Istat sulla po-
vertà: la sensazione ge-
nerale è che essi siano 
deviati dalle classifica-

zioni dei 
consumi 
stabilite  dallo  
Stato e dai crite-
ri statali stabili-
ti per l’erogazio-
ne di soccorsi so-
ciali.  Rimane  
evidente  che  
non c’è futuro se 
lo Stato non tro-
va un sufficien-
te margine di ef-
ficienza che con-
senta di recupe-
rare  la  parte,  
quella corretta e 
coerente  con  i  
principi di buo-

na finanza, della tassazione og-
gi assolutamente e legalmente 
elusa. A essa, poi, si aggiunge 
la quota rilevante, poco meno 
rilevante, dell’evasione fiscale 

e dell’economia nera. 
Ad aggravare la situazio-

ne sono stati sollevati alcuni 
ulteriori problemi. Ne ricordo 
due fra tutti: la dichiarata in-
sufficienza delle retribuzioni. 
Una circostanza che è l’effetto 
maligno di un sistema che da 
decenni perde produttività e 
che rimane in piedi, quando ri-
mane in piedi, con le basse re-
tribuzioni,  non confrontabili  
con quelle tedesche, olandesi, 
francesi. Il “piccolo” problema 
delle mancate riforme, delle 
inefficienze di sistema, delle 
mancate  liberalizzazioni  
esplode e ci presenta il conto 
salato.

L’altra questione è il la-
voro precario. Nelle società 
avanzate, gli USA per esempio 

il problema non esi-
ste, perché il lavoro là 
è  ontologicamente  
precario. Gli stessi la-
voratori vogliono sce-
gliersi il datore di la-
voro e non vogliono es-
sere vincolati a con-
tratti  di  
durata.

È il si-
stema 
corretto 
che  pro-

tegge chi sa lavora-
re  e  lavora,  dato  
che l’impresa non 
può fare a meno di 
questo genere di di-
pendenti e di pro-
duttori. Ed è fatale 
che il futuro non of-
fra anche in Italia 
il lavoro a tempo in-
determinato, bensì 
un precariato, transito fisiolo-
gico di coloro che sanno e vo-
gliono lavorare verso rapporti 
di  lavoro meglio  retribuiti  e  
più duraturi.

Nella situazione attuale, 
con un deficit paradossale (ag-
gravato ma non molto dalla 
crescita dei tassi e ridimensio-
nato dall’impatto del colossa-
le piano di investimenti deno-

minato Pnrr) sarebbe necessa-
rio che i partiti della maggio-
ranza lavorassero per la solu-
zione dei problemi. Alcuni lea-
der, invece, sono loro stessi il 
problema, anche perché non 
c’è nessuno di loro che legge i 
dati e ragiona su di essi.

E dire che in vista della 
tempesta prossima ventura di-
sponiamo di un nocchiero ca-
pace e collaudato… di lui e del-
la sua funzione essenziale so-
no avversari partiti e leader 
votati a guadagnare un picco-
lo vantaggio di precari e incon-
sapevoli consensi.
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Meloni è percepita ancora troppo di destra 
per interloquire da premier con gli Usa e Bruxelles

Guido Crosetto ha rilascia-
to un’intervista al Messagge-
ro in cui ha analizzato quan-
to emerso dalle elezioni am-
ministrative. «Nelle coalizio-
ni tocca ai partiti più grandi 
avere più buon senso degli al-
tri»,  ha dichiarato Crosetto, 
«FdI deve farsi carico di guida-
re il centrodestra. È da 5 anni 
che Giorgia Meloni dice di vo-
lere  l’alleanza  del  centrode-
stra, perché ritiene sia l’unica 
strada praticabile.  E ha un 
vantaggio: lei non ha mai tradi-
to». 

Ma Crosetto vede la Meloni 
più come «regista» della coali-
zione o come «prima punta» 
per  salire  a  Palazzo  Chigi?  
«Considero Giorgia», ha rispo-
sto, «così intelligente da pensa-
re che se ritenesse più utile 
un’altra  persona  a  Palazzo  
Chigi al posto suo, lei sceglie-
rebbe questa soluzione». «Per 
lei», ha aggiunto Crosetto, «la 
programmazione politica non 
è programmazione personale, 
ma predisporre un percorso 
per aiutare questo Paese il più 
possibile». 

Quindi  la  Meloni  non  
metterebbe  «pregiudizia-
li» su Palazzo Chigi e pensa so-
prattutto a far crescere ulte-

riormente il suo partito: «Dove 
lo vedo? Sopra al 25%. Ma il ri-
sultato sarà buono se tutto il 
centrodestra avrà la maggio-
ranza».  Insomma,  Crosetto,  
l'ascoltatissimo  consigliere  
di Giorgia Meloni conferma 
nero su bianco quanto scrivia-
mo da tempo: non è affatto 
detto  che  nel  Centrodestra  
chi prenderà più voti farà il 
Presidente  del  Consiglio.  
Giorgia Meloni lo sa bene e 
non  vuole  commettere  gli  
stessi errori di tanti suoi pre-
decessori. Per questo quando 
sarà il momento opportuno si 

vaglierano anche altre candi-
dature per Palazzo Chigi (a 
cominciare da quella di Giu-
lio Tremonti); sarà un mo-
do per rinsaldare l'alleanza 
di  centro-destra  ma  anche  
per evitare alla Giorgia nazio-
nale i  rischi  di guidare un 
paese  in  piena  tempesta  e  
quindi  di  perdere in  breve  
tempo tutto il consenso gua-
dagnato politicamente. 

Due sono i motivi che 
spingono i vertici di Fra-
telli d'Italia a fare questi ra-
gionamenti, a cominciare dal-
lo scarso o nullo appeal inter-

nazionale di Fratelli d'Italia. 
A Washington come a Bruxel-
les non ne vogliono sapere di 
ritrovarsi un'Italia governa-
ta da un partito considerato 
ancora troppo a destra, trop-
po  vicino  all'ultradestra  
trumpiana (che non è esatta-
mente come parlare di Bush 
o di Reagan) e considerato 
ancora troppo sensibile alle 
sirene dell'estrema destra eu-
ropea troppo spesso ritenuta 
vicina al Cremlino.

Inosmma, il vero timore 
di Giorgia Meloni è che una 
volta arrivata a Palazzo Chigi 
gli Stati Uniti a guida demo-
cratica e l'Europa di Bruxelles 
farebbero di tutto per mandar-
la a casa, esattamente come ac-
cade qualche anno fa per Ber-
lusconi. Per questo sono in 
molti all'interno del partito a 
suggerirle di stare ferma un gi-
ro, anche se dovesse ottenere 
la leadership del centrodestra. 
«Meglio aspettare», spiegano i 
fedelissimi  «almeno  fino  a  
quando alla Casa Bianca tor-
nerà un repubblicano». Poi se 
ne potrà riparlare. Anche per-
ché guidare l'Italia di questi 
tempi non è proprio la cosa più 
semplice  del  mondo:  meglio  
che siano altri a togliere le ca-
stagne dal fuoco.

Il 45% di chi paga l’Irpef (cioè 
quasi 27 milioni di italiani) 

dichiara meno di 15 mila euro 
lordi l’anno (meno di 1250 euro 
lordi al mese). Considerando 
le detrazioni, costoro pagano 
una tassa di circa 158 euro 

l’anno e, di conseguenza, anche 
pochissimi contributi sociali

Perché ufficialmente non ottiene un reddito. Non paga niente ma in compenso ottiene tutto 
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Il grosso delle imposte lo paga 
quel 12,28% 

di contribuenti (poco più di 5 
milioni di soggetti) che dichiara 

redditi da 35 mila euro lordi 
l’anno in su. Viene da loro 
infatti il 58% delle tasse. 

È questo sparuto 12,28% della 
popolazione 

che tiene in piedi 
lo stato sociale

DI DOMENICO CACOPARDO

Giorgia Meloni e Guido Crosetto
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Da noi il 49% non paga l’Irpef 
Metà degli italiani non è sfiorata dal problema delle tasse 

DI MARCO ANTONELLIS
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